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. . . Berim concordia àboom 

Proposta dì alcune correzioni ed aggiunte al j)i. 

zionàrio della Crusca. ;— P. II. Voi. I. ec. ec. 

( Articolo III, Vocii i num. 71 e 80.) 

A gaidicarrie dalle accuse del Cav. Monti, in che 
proporaioiie sta T atliiale idioma degl' Italiani e 
il sistema loro grammaticale e lessicografo col-
lo scopo a cui r arte della favella s ' indirizza 
presso le nazioni più inoltrate nella filosofia? — 
Fin a qual segno può giovarsene il pensiero, e 
juò egli quell 'idioma fornire ai bisogni dell 'ana-
isi intellettuale? — L ' impresa del C. Monti la-

scia ella che desiderare sì riguardo al metodo 
giusta cui fu concepita, sì nella esecuzione del 
iiiédesimo ? —Ques t i veramente erano i quesiti, ai . 
quali ci pro^jonevamo di rispondere col terzo ar-
ticolo , allorché concludevamo il secondo. Ma la 
forza che deriva alla causa della buona filosofia 
in materia di l ingua, dalla considerazione delle 
naturali viceHde della parola , ne ha fatto vio-
lenza , e ne trasse intanto dalla penna questo 
episodico articolò, Daremo poscia compimento 
colla maggior concisione possibile! all' intero no-
stro assunto. Coli' abbondare , e còU' abbracciare 
le quistioni nel più vasto loro orizzonte faccia-
mo fede, se non altro, ai lettori della retta e sin-
cera intenzione colla quale veniamo trat tando 
r arte cr i t ica , e studiandoci di mantenerla a 
queir altezza che il criterio del secolo esige. 

Quando veggiamo che malgrado le tante cure, 
i s is temi , c le indefesse precauzioni dei letterati 
i n to rno al mantenimento delle vecchie parole, 
oggidì sono spente le lingue già più cospicue , le 
p iù diffuse un giorno nel mondo , c che non è 
più chi se ne soccorra a pensare e ad operare; 
siamo condotti a riconoscere anche in tale or-
dine di coso gli clfctti di quella indefessa atti-
Tith che rinnova d'ora in ora tutto il creato , e 
il dominio di una qualche invariabile legge di 
n a t u r a , di una sicura IbrAa di riproduzione a 
noi tuttavia ignota, la quale si fa giuoco dei con-
t rar j miseri nostri avvedimenti , e delle bizzarre 
Bostre industrie. 

Ove le art i , gli espedienti, gli ordigni umani 
ri tengono più del complicato e del laborioso, 
tanto serbano ivi ancora e manifestano più di 
barbarie e di poco avanzamento. Ora egli è in-
negabile che fra tutte le a r t i , quella della pa-
rola partecipò U nieno in Italia ai beneficj del 

tempo. — Beneficj appelliamo i suoi eHet t i , e 
abbiamo per un error popolare il credere che 
sia éssenza dì lui il distruggere. Equivoco tnatéf 
riale , materialissimo gli è questo. Essenzialmente 
produttore è il t empo , e vieppiù, lo si mostra 
nel far sì che le cose e le idee esaurite die-
no luogo alle nate da esse. Lungi dunque ded 
provarci e riprovarci a ritirare le lingue ai lo-
r o a s s u n t o b a r b a r o , stolido davvero , 
e fuori di na tu ra ; poniamoci tu t t ' a l l ' oppos to 
a lavorar di proposito e scientificamente e o a 
questo irreBistibile novatore : organiamo u n te-
nore filosofico di perfezionamento perpetuo, e d i 
progressiva dilatazione d'ella nostra favella} e in» 
nalziamoci una buoua volta sopra il mat to pre-, 
giudizio che ci fa ravvisare cento bellezze ed ele^ 
ganze di lingua dove la ragione e la buona crii 
tica ne assicurano eh' elle realmente non esistono. 

A coloro che si ost ineranno contra questi sicuti 
consiglj della filosofia, la filosofia indirizza la se-
guente predizione. « Ebbene, die' ella, proseguite 
)) pure nel tenor vostro, ossia, persistete a far da 
» Cariatidi al gotico edilizio ; ma vi sovvenga 
» che quella lingua rancida, quella parte in fa t to 
» già Hon più viva che voi unicamente vezzeg-
» giate e adora te , ripugnando irremissibilmente 
» ai bisogni co r ren t i , e all' affluenza dei pre-
n senti pensieri ; e questa lingua dell' uso e del 
» commercio vivo essendo da voi tenuta a vile 
» e posta fuori della legge, avverrà — i.®. Che 
» ella cresca nullameno di per se a dispetto e: 
» scorno vostro. — M ^ che crescendo indi-
» dipendente da quella comunione, e licenziosa, 
» divenga ben presto troppo dissimile dalla mi-
» stica vostra e dommatica lingua. — 3.P P e r à 
» giunta a certo segno di dissimiglianza ella se 
» ne distaccherà del tutto. — questo il 
» punto sarà della totale estinzione della vecchia 
» empirica favella. Così cadono le lingue, e così 
» le figlie incalzano c scalcagnano le madr i , e 
i) in ultimo le sopraffanno. Colpa dei p e d a n t i , 
» le cui intirizzite mani mortifere non sanno 
» mantenere nella generazione delle parole, quel 
» filo di continuità eii' esiste di secolo in secolo 
)) nella generazione delle idee; filo che forse ren-
» derebbe perenni le lingue , mercè di una pe-
» renne riproduzione di se stesse. » 

Un ostinato e vecchio empirismo presiede tut-
tavia allo studio della storia dell' u o m o , e affa-
scina le menti , e disvia la volontà. Una profonda 
ignoranza della vera indole umana scoraggisce tu t -
tavia gli animi e li abbandona all 'inerzia. Perchè 
eiamo senza sicure cognizioni int'ellettuali e mo?. 



3, 
lè . , • . ra l i , siamo privi di grandi speranze^- e pere 

' • ;sianio seni» grandi speran;^e vegetiamo inopeio-
s i , non abbiamo scopo d i sv i l a , poro troppo ci 
sòpravanza da fare ancora per conseguire la «era 
Unità e fusione sociale, — La nobile, consolai!té 
e, fondamentale dottrina dell' «ma/m perfettibilità 
nelle arti delt ingegno e nella scisma dell' j^n'oivi^ 
limento non fu aniiunziata sinora che, dal meta-
fisici, e fìanclieggiata di soli ragionameuti. Biso-
gna raccomandarla , senza più niun iiidugio , al-
Fevidenza dei fatti e all 'autorità dei secoli pas-
sati ; allora essa trionferà degl ' incredul i , che poco 
intendono di metafisica, e di quegli altri che 
hanno già presenti le, e fierarncnle paventano le 
conseguenze morali che da cotcsla dottr ina sca-
turirebbero. — Noi intanto volgeremo un rapi-
dissimo sguardo sopra la sola parte di quel va-
sto quadro che risguarda le vicende della parola, 
sostanzialissima di tutte le arti sociali. iNon ve 
n ' h a forse nella storia di così bene coutrasseguata 
da successive transizioni di una epoca in altra, 
scen de n do dai più a n tic h i rno n u me [1 ti Egizj, lin o 
all 'at tuale incivilimento delle nazioni meridionali 
di Europa ; nè certamente ve n ' h a di più. me-
rilevoU della meditavJoiie d ' u n fiiosolb. 11 ge* 
neralissimo • e rapido cenno che ne abbiamo sec- , 
bato a questo terzo. articolo ha da giuslilicare, 
nella più profonda loro base , quei priticipj che 
non dubitiamo di professare in siffatta maler ia , 
e che veniamo applicando ai bisogni della lin-
gua I tal iana, e al l 'opera dell ' i l lustre C. Monti. 

La Storia naturale della favella si preseutòi a 
noi divisa evidentemente in quattro insigni e ben 
osservabili periodi. Questi periodi possono con-
siderarsi tutti come ortogenii e progressivi ; se 
non che le vicende dei secoli disastrosi, e k ricor-
rente barbarie non lasciarono che ad ogn istante 
lo svolgimento della elocuzione procedesse senza 
anomaU« ed in toppi : cagione c h e l a tornata del-
l ' epòca Glosofica ne sofferisse ritardo. 

1,- L ' imitazione dei suoni e delle cose suggerì 
i primi segni delle idee e somministrò il fondo 
delle prime favelle. Senza trascorrere a indagare 
se tutte lo parti elementari d ' u n a lingua, se ca-
dun suono e caduna intuonazione monosillabica 
nascessero dal solo istinto imitatore, abbiamo 
per incontrastabile che V onomatopea fu il più 
generico carattere dell' antico discorso. Oggetto 
di erudizione soda non meno che al lel tatnce a 
noi tardi nipoti si è i l tornare in traccia nelle 
stesse lingue che par l iamo, dei monosillabi pri-
migenj dei vocaboi i , c i o è delle antiche radicali 
sussistenti tuttavia a malgrado delle infinite alte-
razioni da esse subite. Questa età delle parole 
imitative si suddivise, non ha dubb io , in molte 
fasi , ed il sistema totale soggiacque a molte mo-
dificazioni: ma per noi l 'essenziale sta nel tener 
conto dei seguenti progressi. — L' uomo impo:ie 
agli obbietti animati ed inanimati eerti nomi imi-
tanti le voci e le grida degli u n i , non meno 
che i suoni, e i romori degli altri; —^ C^rcò 
nella combinazione di due o più intuonazioni 
siffat te, un modo costante di congiungere due 
o più i d e e , ad imitazione della concomitanza 
che scorgeva nelle cose. — Dalla unione di meri 
suoni passò a quella d ' in tere parti di f ras i , am-
pliando così e complicando ogni giorno 1' espe-
diente della favella. — Finalmente ritrovò una 
prima analogia fra i segni fisici e le idee morali 
ed intel let tual i , e , ligio sempre al criterio della 
imitazione, applicò egli da quel pun to ai sog-
getti di cotestà specie gli a t t r ibu t i , le modifica-
z ioni , e tutto il linguaggio dei soggetti ma-
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Correatio f ra t taalo per la lingua scritta, ossia 

dipinta, i medesLnii destini che per la parlala. 
Un circolo radioso , significava il sole. Un seg-
mento curvilineo la luna. Un quadrato a compar-
timenti, il podere o il giardino. Alcuni tratti 
sinuosi e paralelli, le onde. Un uomo coli' ale 
ai piedi, un vclo,cissimo, cijrsore, ec. ec. E perchè 
le idee dipinte in questa scritUjra erano dapprima 
quelle più insigni soltanto e di universale im-
portanza che i sacerdoti-legislatori proponevano 
alla popolare vtMierazione e credenza, quei si;gni 
ebbero e ritennero poi vsempre il titolo di jero-
glifì cioè di sacri. — Il piissaggio che notammo 
nelle favelle articolate, dal senso materiale al 
morale , e dal reale al figurato, lo fece pure la 
scrit tura; e questa ò la seconda età jeroglifica', 
età in cui un leone alludeva alle robuste e più 
nobili qualità de l l ' i ju imo, ed era nW allegoria. 
Il viscere cuore figurava amore : oppure era una 
sinecdocJie ed esprimeva un individuo caro : o era 
me^omm/a e significava il centro, il midollo, il 
punto vitale d ' u n ist i tuto, d ' u n paese, d'un si-
stema, ec. ec. Nei primordj, cotesti oggetti veni-
vano raffigurati inter i : a poco per volta sé ne con-
servarono le sole linee caraneristiche : e fatto 
finalmente lo straordinario passo all'alfabelo ana-
l i t ico, si pervenne per una serie di successive 
alteraaioni e abbreviature ad nna mera ciffra di 
convenzione , di cui molti segui originarj ci sono 
rimasti e si riconoscono tuttavia nelle odierne 
nostre scritture. 

IL Qui noi lasciamo che il tronco origin.Trio 
si ramifichi nell 'Oriente e nel Settentrione all'in-
finito, per attenerci a quella generazione di lin-
gue di cui le nostre meridionali sono tutte ram-
poll i ; più o meno legittimi epur i . — 11 secondo 
periodo è lungamente occupalo da due famose 
lingue d i e avanzarono di gran tratto la p r ima , 
e vinsero le più ardue difficoltà che l'uomo ebbe 
ad incontrare nella contestura del discorso. I 
Greci trovarono il linguaggio portato già a quei 
punto in cui incominciava a divenire più con-
venzionale che naturale , sì coli' uso de' sensi 
figurati e sì colie varie modilicazioni d'una stessa 
parola ond' esprimere più oose , o più modifica-
zioni d' una cosa. Diamone un lieve esempio. 
L ' a l ' è e 1'/ terminavano pressoché tutti i nomi 
primitivi; venuto il caso di esprimere la nega-
zione di quei nomi é l 'assenza di quelle cose, 
queste vocal i , a modo d'inversione, veiinero po-
ste in principiò della parola ; quindi 1'a priva-
tivo dei Grec i , 1 ' o Te e V in , per indicare 
il non-'essere. A. m\ tal primo passo , o a consi-
mile a l t ro , tennero dietro tutte quante l<i altre 
modificazioni delle parole a dinotare non spl^ 
tanto le circostanze di tempi , luoghi, numeri e-
sessi, ma ben aiiché quelle di qualità e attributi; 
ne risultò che un carattere particolare delle nuove' 
favelle fu di accumulare i sensi è le idee sui 
vocaboli , e di addensarne , direm così , il valore. 
Però consentiremo à que'filologi' critici d'oggidì 
che' le hanno distinte col nome di liugne .«V/ie-
tiche. Le virtù delle lingue costituenti il secondo 
periodo, consistevano dunque i.® in quella accu-
mulazione di significati, frutto in gran parte dello 
scarso numero delle radicali ereditate dal primo 
periodo. a.^ Ne l l emo l t e o«o/»flfo/i>ee tuttavia rite-
nute. 3.° Nelle forme astrattive e generiche già 
in t rodot te , cioè nel sistema dei pronomi, delle 
particelle, dulie conjugazioni de'verbi ^ e nelle 
passioni de 'nomi ; un nome greco aJdiettivo po-i 
tendo modificarsi in forme. 4 ° Nel felice i n , ' 
neslo dei alla: parola stessa ; si che qualun-
que fosse la sua sede nella f rase , non poteanq 



mai venirne t inbate lè sue relaaioni colle altre 
parti tiella medesima. 5.° Nella loto indole ripro-

^ du l t lva , c nel gerì»e di fecondità che porlavnjio 
in se slcsfee- — Ma si potea forse con tutto ciò 
diiàit iar quelle liiigae assolutamente (ilosofiche / 
No ; e mol to mancava loro ancora a poUrlesi 
aver per tali. La stessa perfezione loro era io 
^ran p^rt'e un pretto empirismo. Il tempo avea 
operato i suoi perfezionamenti più sul meccani-
smo che nello spirilo del sistema ; quindi , il 
f requente difetto di analogia tra le forme gram-
maticali e quelle del pensiero 3 quindi le spesse 
anomalie ; la r idondanza di sinonimi ; i signifi-
cati vaghi, ed equivoci delle particelle ; il valore 
indeciso di alcune modificazioni di t e m p o , e la 
oscurità di alcune figure di,sintassi, e della forma 
eliUica in particolare. La lingua greca, e dopo 
di lei la I a l i n a , ( c h e si configurò sovr'essa ri-
nunziando ad alcuni difelli di quella e ad un mag-
gior numero di be l l ezze ) , quanto erano felici 
nei loro elementi e nelle loro qualità esterne ed 
artifiziali, a l t re t tanto erano tuttavia complicale 
oltre il dovere, e lontane ancora d a quella strut-
tura logica che si addatta più ai bisogni della 
ragione , che a quello delle passioni e del sensi. 
In fatti a rgomentando dai due più solenni capi-
scuola della Grecia, e tra i quali si dividono luH'ora 
nell 'Enropa lo due gran sette filosofiche, dovrenjo 
dire che Ja filosofia greca mancò troppo di chia-
rezza, .e si può dir d ' idee positive nella grandi-
loquenza PlìiiotiicM; e cadde in un pret to ì ibo-
bolismo scientifico, e in una tecnologia di me-
stiere , nella dialeltica di Aristotele, Ora i loio 
scritti sono appurilo di quel genere sul quale 
convien por tar giudizio della bontà e delle pos-
sibilità d ' una favella. 

Ili* Quanto è più scarso il materiale di una 
l ingua , tanto è più complicato necessariamente 
1' nso ch ' e l l a fa dei suoi e l emen t i , e p iù mol-
tiplicati sono i modi c le combinazioni della 
loro conleslura. L ' i d i o m a L a t i n o , na to dai un 
fondo ben pili copioso che non era s ta to quello 
d' onde si compose il Greco, adot tato aveva già 
nna più semplice grammatica , e già r inunziato 
al numero duale , al modo ottativo ; alla l'orma 
media de\ verbo, aWaorìsto ec. Una consimile e 
ben più inoltrata si^mplificazione caratterizza le 
lingue che segnano 1' epoca del terzo penodo . 
Il corredo dei vocaboli crebbe a dismisura dalla 
stessa corruzione della pura la t ini tà , o per dir 
meglio (dalla mischianza di varie lingue o di varj 
dialetti col primo fondo della favella romana ; 
da quel pun to scemava ogni di più il bisogno 
di far subire a pochi vocaboli tante alterazioni 
grammaticali onde bastare all' espressione d' in-
finite cesé. Dne cagioni diedero la spinta ad 
effettuare coleste semplificazioni delle moderne 
l ingue; ed è osservabile siccome l 'una di queste 
Gàgioni è anzichenò piuttosto in contraddizione 
colla prima> sebbene cospirasse insieme ai mede-
simi risultati. Prima cagione fu la naturale ten-
denza che ha dovunque la favella , ( non, meno 
di qual altro si voglia espediente de l l ' ingegno ) / 
a divenire analitica. L ' invenzione dei segni al-
fabetici è il p iù antico e più mirabile argomento 
cbe si abbia in favore di cotesta tendenza. Giunto 
era' il pun to in cui l' ingegno umano si doveva 
riposare d ' un laborioso lusso artifiziale di regole 
e di rnodi j sovra un sistema più omogeneo e 
p iù analogo al l ' indole sua organica. — Ma il se-
condo mot ivo , che affret tò d ' u n t ra t to la meta-
morfosi grammat ica le , entra in vece nel numero 
di quelle anomalie storiche le quali ment re del pari 
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che le Crociate non sembrano a prim' 'occhio àVet 
jiotuto produrre se noti fuoqsti e irreparabili ef-

, felti, servirono pure di gran transizione d a l l ' a n -
tica alla moderna civiltà delle nazioni di E^urópa; 
or questa è 1' irruzione di varj e diversi popoli 
neir Italia. Non g i à , crediarn n o i , che le genti 
del Settentrione modificassero gran fat to il si-
stema della lingua degl'Italiani, e facessero mol to 
liù che por tar loro in buon dato nuovi voca-
)oli; le lingue loro s'accostavano in vece mèglio 

alle forme Greche che non 1' ullima latinità in 
Italia ; e i più antichi loro dialetti come il Goti-
co , il Meso - Got ico , 1' Aoglo - Sassone , l ' i s l a n -
dioo mostravano tuttavia che la favella corse 
avea in quelle regioni le medesime sorti cbe nei 
Peloponeso e nell' Asia minore. Ma nei nostr i 
paesi bastò a produrre contrar j effetti la po-
chissima comunicazione d'idiomi fra quegU estra-
nei e i naturali, e a fare anzi che si prestassero 
essi al nostro Latino imbastardito, piuttosto che 
costringerci a imparare il ferreo s i , ma sislerna-
lico loro linguaggio. Intanto la stessa decadenz.it 
lelleraria e la universale ignoranza delle regole 
del l 'ant ica grammatica , le quali più nessuno ar-
rivava ormai a rintracciare , operò il resto della 
trasmutazione ; si scomposero adunque ie parole 
greco- latine j si ' disgiunse dal nome il segno 
d e l l ' a t t r i b u t o ; s 'ebbe ricorso a verbi e ad altri 
mezzi ausiliari 5 particelle latine che in quella 
lingua reggevano l 'abblal ivo e l ' accusat ivo se-
gnarono anche il j^euitivo e il dativo ec., e nac-
quero così le favelle di cui tuttora facciamo uso, 
ed è in questa lorp forma che dobbiamo ravvi-
sare il carattere del terzo periodo. — Del res tò , 
nulla di più eterogeneo, nulla di men organico 
che il tuli ' insieme delle parti onde si compose 
il vero centone del nostro Idioma gentil, AO-
natile e puro. Quel pò di .erudizione che sussi"" 
steva , e i termini scientifici erano latini. Muta te 
le condizioni fondamental i e la grammatica del la 
lingua , non se ne mutò la sintassi e si cadde 
nella s.lolta contraddizione di affettare costru-
zioni e vezzi latini eoa tali elementi cbe p iù 
noi comportavano. Forme sempl ic i , e costru-
zioni complicale ; idee volgari, e tecnologia sco-
lastica ; suoni rotondi e spiccati , ma parole sen-
za affinità, senz'analogia e di tutte sch ia t t e , d i 
tulli i paesi , e di tutti i lempi : però q u a n t o 
più consideriamo la bizzarra composizione di sif-
fatto l inguaggio, risultalo imprevveduto d e l l ' a n -
damento politico e civile delle vicende , tanlO' 
più ci sentiamo ' condotti a conlrodist inguere 
queste lingue sino a tal epoca col nome di l in-
g u e / b r m i f e . A compierne po i , in Italia special-
mente, l 'eterogenea mistura venne risuscitalo p iù 
tardi quell ' intemperante addobbo di gvecherie e 
di latinerie che tolse alla nostra elocuzione ogni 
resto di quella fisonomia propria eh' ella veniva 
pigliando finché si mantenne nel pr imo ed in-
trinseco suo avviamento. 

IV. La" storia dell' o t tenebralo orizzonte nei 
secoli di mezzo, non è punto più che un epi-
sodio nel corso de' tempi e nella seri© delle^cose. 
L'ingegno umano, dovea risvegliarsi più gagliardo 
assai di prima. L'epo^^a degli sbaglj , degli errori, 
de i r emp i r i smo era passata per non più tornare . 
L ' u o m o dovea rannodare la catena d e ' s u o i pen-
sieri a quella dei secoli precedenti, e ristabilirne 
la continuità ; la scienza grandeggiare ad un . 
t r a t t o ; le arti ripullulare le une dijlle a l t re ; esten-
dersi la civil tà, e la parola perfezionarsi a dismi-
sura. Il r i trovato della stampa avea da fermare-., 
per sempre le conquiste della ragione, e assicu-,. 
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rare alle generazioni successive l' eredità delie 
pi'ecedeiili. Le lingue' avendo esaurite lulte le 
biove e r esperiénae taeccauiche , «ra leiupo che 
l ' u o m o si accendeèse d* una verità straordinaiia-
mea t e feconda , ed intoni» alla quale non aveva 
egli saputo far altro, che aggirarsi senza , gran IVut* 
ÌQ. Dovea scoprire che una sola è la gramuia-
t i ca , ed un LSoIo il sistema dell' espressione , sotto 
diverse accidentali vesti di suoni ; una sola es-
sendo la mente per tutta la specie umana , ed 
una ia forma del pensiero, ossia della parola 
interna. Fat ta questa memoranda scoper t a , le, 
lingue di tutt i quanti i paesi dovea n o , in pro-
porzione del rispettivo loro ificivilimento, ten-
dere ad un solo sistema di linguaggio, e lulte ga-
reggiare in ordine logico, in valore intr inseco, 
in chiarezza e precis ione, in sottile distinzione 
d ' i d e e , in abbondanza di concetti astraiti e 
specolativi , e in dovizie sì reali che metalisi-
ehe. Se finora erasi studiato a perlezioaàre le 
favelle nazionali , ora sì piantavano le prime basi 
della favella umana ; se , p r i m a , l 'espediente della 
parola giovava alla vicendevole comunicazione 
delle i d e e , t juesto diveniva ora uno scopo se-
conda r io ; , il precipuo consisteva d ' o r a innau-
iSi nella scomposizione iu te ik t tua le del pensiero 
complesso e s imultaneo, per me/ziO della parola. | 
Giunta era dunque 1' epoca del più sostanziale 
r i trovato che fosse riserbalo alla specie socievole,, 
e dal quale derivarono già tulli quant i i progressi 
dfil sapere da due secoli in q u a , e deriveranno 
j futuri . 
- Il solo che presso gli antichi avesse, si può -
dire, saputo preludere all' era della Grammatica 
universale, fu quel miracoloso ingegno negli 
scritti di cui si r i trovano, almeno per inc idente , 
i germi di tutte quante le più belle e le più im-
por tan t i verità psicologiche e melaiisiclie di cui 
s iamo in possesso oggidì. Disperse inconlransi 
nella rettorica di Aristotele alquante fonda-

. menta l i idee sulla logica grammaticale ; e que-
ste idee diedero luogo ad alcune altre p o i , non 
^ispregevóli , dei di lui chiosatori Ammonio e 
Boezio. Ma tutti gli s tudj degli antichi si ridu-
cono a pressoché nulla. Non già che non van-
t ino essi , una sterminata generazione di gram-
matici : nòto è il libro di Svetonio che ne rende 
conto , e a chi, fosse tenero di sapere con quanta 
frequenza s ' incontr ino presso i grec i , scrittori 
di questa specie suggeriamo la let tura di due 
dissertazioni di Gronovio sopra il Museo di Ales-
sandr ia , e ia copiosa raccolta che ne ha fatto il 
Fabrizio nella sua Biblioteca Greca, non che di 

, consultare ì 'undecirao tomo del paziente e impa-
zientaiate abate Rollin. Per n o i , i veri fondatori 
del periodo filosofico e della grammatica intel-
lettuale sono Bacone, i solitarj di Porto^Reale , 
H a r r y , Locke, Court de Gébe l in , e i due che più 
di tutt i avanzarono questa scàenza — Condil lac e-
Dumarsay, Dopo essi innumerevole è , l a serie 
di quelli che si diedero allo studio dell 'analisi 
per mezzo della parola , e a cui andiamo debi-
tor i di luminosi progressi nella medesima. Do-
leati il d ic iamo, g ì ' I t a l ian i , se ne traggi il Ce-
sarotti, lasciano tuttavia inoperosa la gratitudine 
dei filosofi in questa pa r t e , ment re la Francia 
che già ne toccò si può dire il fondo, ha tut tora 
la gloria di vantare t r a i viventi tre insigni cul-
to r i , e si può dire scopritori di nuove terre in 

quelle regipni : l ' immortale Traoy, grande ugual-
mente nelle indagini metafisiche, che nelle morali 
e nelle politiciie; l ' aba te S icard , che la natura 
volle doppiamente r imunerare delle sue cure a 
prò dei sordi-muti, rivelandogli in essi tanta paiate 
de l l ' a rcano intel let tuale; e. il celebre orientalista 
Silvestro di Sacy , che si soccorse del l ' ingente 
quantilà di lingue a lui n o t e , onde illuminarci 
nella teoria universale della elocuzione, ed è autore 
d ' u n a gramiuuUca universale che fa epoca nella 
serie di questi studj. — Noi lasciamo da parte 
un' altra numerosa classe di valentissimi crit ici , 
vogliam dire, i moderni filologi poliglotti. Que-
sti da un copioso corredo di lingue sì spente d i e 
vive provansi a dedurre un sistema di lingua ge-
nerale primitiva da riporre in uso, o si limitano 
a volerne comporre di pianta una sola che riuni-
sca i singolari pregj di tutte. Costoro^ più eruditi 
senza dubb io , ma forse nien filosofi degli a l t r i , 
pigliano il fatto esterno per norma; laddove gl'in-
dagatori intellettuali hanno per guida la invaria-
bile n a t u r a , e per istromento onde scrutar la , 
l'analisi delle sue operazioni sulla mente dell'uOr 
mo. Non considerano essi i vocaboli e le sintassi 
già esistenti nel m o n d o , se non come accidenti 
p iù o myno felici , ma non bastevoli alla solu-
zione costante e universale del problema. Celebri 
sono nella schiera dei Poliglotti , e insigni illu-
stratori etimologici della storia delle idee e dei 
cos tumi , W i l k i n s , Le ibn i t a , Ho«rvi tz , I l ik^s , 
Wal l i z , lo stesso succitato Gébelin, Smitl», Piu-
s o n s , Herder, Lord Monboddo, Hervas, Adolung, 
Wal t e r -Whi te r , Schlegel ( F e d e r i g o ) , e recentis-
s imamente il sig. Pougens , autoi'e ad un tempo 
d ' u n poemet to in prosa, che ha per soggetto le 
quattro età de l l ' uomo. -— Una terza classe , di 
filosofi si applica all' indagine della genesi mec-
canica della parola, e la deduce datile considera-
zioni fisiologiche dell 'organo vocale, o dalle cir-
costanze dei climi e dei luoghi, il presidente de 
Brossez ha o t tenuto e serba tuttavia un nome 
distinto fra questi. Purché non vogliano essi usur-
pare a &e maggior diritto che non ha la loro scien-
za nella risoluzione del problema, noi questi scrit-
tori li abbiamo per collegi-li slretlauiente con 
quelli di graiuinatiche universali, attesa la inJole 
non meno invariabile e fondamenta le delle loro 
ricerche. 

Ecco per tanto in qual modo l ' ingegno umano 
è pervenuto a sì gran- possa e a sì gran dovizia 
di espressione, ,e quali furono le fasi lente ma 
progressive dei suoi , svolgimenti , dal punto del 
p iù rozzo empirismo a quello delle più intellet-
tuali operazioni. Le lingue imitative lo avviarono 
naturalmente alle sintetiche. Allora quando sentiva 
più. il bisogno d i arricchire queste, e di semplifi-
carne il m e t o d o , un periodo medio di fortuite 
combinazioni modificò in Europa il corso degl'idio-
mi meridionali. Ma , quel tempo non fu intera-
mente p e r d u t o ; successe ben presto ai secoli 
d ' ignoranza il ri trovato delle lingue ^ 
e del vero sistema ideologico. — Quindi compiu-
ta è la creazione della favella u m a n a ; più non 
le resta che crescere a indefinta grandezza, e pre-
stare vanni alla mente per giungere a qualunque 
grado di verità nel l 'avvenire . 

L . d. B. 
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